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l'Unità OGGI 
Un dramma 

che tocca 
da vicino 
il nostro 

paese 

«Desaparecidos» 
Nove governi italiani diversi 
la stessa passiva condotta 

Iniziativa parlamentare dei senatori e dei deputati del Partito comunista 
Un lungo elenco di richieste, dal 1976 ad oggi, 

rimaste praticamente senza risposta - L'elenco dei 517 nomi 

ROMA — I senatori e i depututi comunisti chiedono che il Parla
mento italiano discuta -a brevissima scadenza» delle trngiche liste 
degli «scomparsi- in Argentina nelle quali compaiono i nomi di 
oltre 300 cittadini italiani. Ix> ha annunciato ieri il vicepresidente 
della commissione esteri di Palazzo Madama e membro della pre
sidenza del gruppo comunista Piero Pieralli. 

Pieralli ricorda, inoltre, due impressionanti precedenti parla
mentari sulla questione dei -desaparecidos» che hanno visto pro
tagonisti i senatori comunisti, della sinistra indipendente e del PSI 
da una parte e gli inerti governi italiani dall'altra. 

Il primo caso risale addirittura all'I 1 novembre del l'J7f>. Era 
l'inizio della settima legislatura e il sottosegretario agli affari este
ri, il de Franco Foschi (questo nome comparirà poi nelle liste della 
loggia P2 con il numero di tessere 1913) rispondeva in aula ad 
un'interrogazione di Piero Pieralli che, sulla base di una denuncia 
del sindacato unitario della Farnesina, segnalava al governo che 
'l'ambasciata italiana a Buenos Aires rifiuterebbe ogni assisten
za ai perseguitati politici" e chiedeva «l'invio di precise e tempe
stive direttive alla nostra rappresentanza diplomatica». 

Secondo Foschi si trattava, invece, di una denuncia infondata: 
l'azione dell'ambasciata -in favore dei cittadini italiani detenuti o 
minacciati per motivi politici" è -costante" e si svolge «con la 
discrezione e la riservatezza che le circostanze impongono». Una 
frase questa che doveva servire soltanto a coprire — come è ormai 
chiaro — l'inerzia governativa. 

Il secondo precedente parlamentare e ancora più clamoroso: il 
resoconto ufficiale dei lavori del Senato del 20 dicembre del 1979 
(ottava legislatura) contiene la prima, più lunga e circostanziata 
lista di -desaparecidos»: 517 nomi e cognomi di cittadini italiani, 
argentini e con doppia nazionalità, la loro età, il luogo e la data 
della -scomparsa-. Sono quattro pagine di atti ufficiali del Senato 
italiano compilate con certosina pazienza dai senatori della sini
stra Raniero La Valle, Giuliano Procacci, Piero Pieralli, Libero 
Della Briotta, Luigi Anderlini, Giuseppe Branca, Angelo Romano. 
Sulla base di quell'elenco i sette parlamentari rivolsero un'interro
gazione al governo a cui diede risposta il 5 febbraio del 1980 il 
sottosegretario agli esteri Giorgio Santuz (de) anch'egli, in sostan
za, schierato per una -paziente azione diplomatica' e non per 

«iniziative eclatanti». 
Dall'ormai lontano 1976 ad oggi sono passati nove governi, ma 

— come si è visto ~ la debole e passiva condotta italiana non è 
mutata. In questi giorni — ricorda Piero Pieralli nella sua dichia
razione — un altro sottosegretario agli esteri Raffaele Costa (libe
rale) ha usato, più o meno, le stesse parole dei suoi predecessori per 
tentare di «giustificare la debolezza dell'azione del governo italia
no. Non si è voluto aprire in modo chiaro — conclude Pieralli — 
un contenzioso politico con la dittatura argentina. La continuità 
della linea della discrezione e delta riservatezza assunta dai go
verni italiani dal 1976 ad oggi ha dato i risultati che sono sotto gli 
occhi di tutti, E davvero l'ora che il governo cambi strada». 

E dello stesso tenore l'interrogazione dei deputati comunisti al 
presidente del consiglio (firmatari Pajetta, Rubbi, Giadresco e 
Bottarelli) in cui si contesta il silenzio del governo e si pongono 
domande, finora senza risposta, sul comportamento della Farnesi
na e dell'ambasciatore italiano a Buenos Aires. 

Giuseppe F. Mennella 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Dopo il ritrova
mento di 400 corpi senza no
me nel cimitero di San Mi
guel a pochi chilometri da 
Buenos Aires proprio nella 
zona dell 'accampamento mi
litare «Campo di maggio», in 
Argentina si moltiplicano le 
voci sull'esistenza di altri ci
miteri clandestini, dove, sot
to la sigla NN, sarebbero se
polti centinaia, migliaia di 
•desaparecidos». Si parla del 
cimitero de La Piata, nella 
stessa Buenos Aires, e di al
tri. Ma conferme ufficiali 
nessuna. Anzi, il giudice in
caricato dell'inchiesta sul ri
trovamento dei corpi a San 
Miguel ha passato la mano, 
dichiarando la sua incompe
tenza, dato che i cadaveri sa
rebbero di «persone morte in 
scontri con la polizia o con 
l'esercito» e quindi l'inchie
sta dovrebbe essere condotta 
da un tribunale militare. 

L'America Latina intera 
ha visto in questi giorni per 
televisione una lunga colon
na di madri di scomparsi en
trare nel municipio di San 
Miguel e costringere l'inten
dente (quello che in Italia 
durante il fascismo si chia
mava 11 podestà) a prendere 

l'impegno che non saranno 
manomesse le tombe comu
ni né fatti sparire, come si 
era già tentato, gli elenchi 
delle persone sepolte. 

Ogni giovedì pomeriggio 
alla piazza di Maggio si rin
nova la muta protesta delle 
donne. Giovani, di mezza 
età, vecchie si ritrovano, di
scutono con la gente, poi, di 
colpo, si mettono In testa veli 
bianchi ricamati con i nomi 
dei cari scomparsi, la loro fo
to al collo, e cominciano a gi
rare in silenzio, seguendo il 
cerchio disegnato dalle pia
strelle che avvolgono la pira
mide dell'Indipendenza a po
chi metri dalla Casa Rosada, 
la sede del governo. 

Un giovedì — era il giorno 
latinoamericano del «desa-
parecido», tremenda ricor
renza in un continente mar
tirizzato dalle dittature - le 
donne erano molte centinaia 
e con loro vi era il premio 
Nobel della pace Perez E-
squivel. Centinaia di giorna
listi di ogni parte del mondo 
chiedevano ed ascoltavano 
storie tante volte ripetute e 
pur sempre tragicamente at
tuali, di arresti compiuti da 
forze di polizia e dall'eserci-

«Plaza de Mayo», non cede 
la testimonianza delle madri 
Ogni giovedì si svolge la muta manifestazione delle donne - Le accuse e le minacce - La 
giunta è ormai sempre più in diffìcolta di fronte al problema dei «desaparecidos» 

to, di testimoni pronti a rac
contare quanto avevano vi
sto, di ricerche via via più di
sperate, di sottili speranze, 
della fatica di mantenere a-
perto il problema ed anche di 
coloro che in questi lunghi 
anni si erano arrese. 

Ma 15 giorni dopo la guer
ra delle Malvine volgeva alla 
fine le madri vennero aggre
dite. Lugubri facce di poli
ziotti in borghese, di provo
catori, magari di torturatori 
ed assassini, apparvero a 
Piazza di Maggio ed comin
ciarono ad insultare le «paz
ze*, gridando che erano ven
dute, che quello era il mo
mento del patriottismo, del-
I'«Argentina prima di tutto» 

e che in definitiva i «desapa
recidos» non erano stati altro 
che terroristi. Le donne ave
vano cercato di reagire, ave
vano tentato di rispondere, 
molte si erano messe a pian
gere. Ma il giovedì successi
vo le «pazze» erano ancora lì e 
tutti i giovedì da allora. 

I torturatori, gli assassini, 
cominciavano a comprende
re che proprio il disastro del
le Malvine aveva radical
mente modificato la situa
zione. L'ostinata testimo
nianza delle «madri della 
Piazza di Maggio» comincia
va a dare i suoi frutti, unita 
al lavoro delle organizzazio
ni politiche democratiche e 
umanitarie. «Pensiamo — 

dicevano in quei giorni diri
genti del movimento demo
cratico — che ora si apra una 
prospettiva di lotta diversa. 
Noi siamo a favore della so
vranità dell'Argentina, ma 
questo è un concetto che non 
può essere circoscritto solo 
al • territorio. Sovranità si
gnifica anche sovranità po
polare. Democrazia». E de
mocrazia, in Argentina, si
gnifica anche chiarezza sulla 
sorte dei «desaparecidos». 

È per questo che proprio in 
questi giorni il problema si è 
posto con drammatica at
tualità. Perché se è impossi
bile «seppellire nel nulla» 30 
mila persone, lo è tanto più 
ora, con il regime giunto a 

un punto di sfascio che la
scia vedere tutta la sua fero
cia, la sua corruzione, la sua 
incapacità. 

È quanto hanno sottoli
neato in questi giorni 200 di
rigenti politici di tutti i parti
ti, esponenti religiosi e gene
rali in pensione, i quali han
no firmato un documento 
«per la legalità» nel quale si 
chiede «la fine dello stato d* 
assedio, la definizione di una 
data certa per le elezioni, mi
sure contro l'impressionante 
debito con l'estero». E so
prattutto una risposta chia
ra sul problema dei «desapa
recidos». 

Giorgio Òldrini 

Secondo il settimanale «Der Spiegel» 

Per gli euromissili 
lavori iniziati in RFT 

BONN — Sono già cominciati, nella Repubblica federale, i lavori 
preparatori per l'allestimento delle basi missilistiche che dovreb
bero accogliere i Pershing-2 e i Cruise americani. In cinque località 
si sta già lavorando al dissodamento dei boschi, alle prove del 
terreno e alle misurazioni preliminari per la costruzione delle ram
pe e dei depositi per le testate atomiche, e ciò malgrado il governo 
avesse ufficialmente comunicato che la costruzione non sarebbe in 
ogni caso cominciata — a prescindere dagli esiti del negoziato in 
coreo a ginevra — prima del 1983. 

È quanto rivela lo «Spiegel» nel suo ultimo numero, sulla base di 
un documento informativo che sarebbe stato fornito dall'ufficio 
competente al nuovo ministro della Difesa tedesco-federale Man-
fred Wòrner. I Pershing-2 verranno collocati dove già erano situati 
i missili Pershing della «generazione» precedente, e cioè a Heil-

bronn, Mutlangen (due cittadine a pochi chilometri da Stoccarda, 
nel Land Baden-Wiirttemberg) e Neu-Ulm (sul Danubio, nella 
Baviera occidentale). Per i Cruise, invece, si stanno preparando 
adeguati «ricoveri» a Priin e Bitburg, due piccoli centri al confine 
con belgio e Lussemburgo. 

La decisione sarebbe stata presa su pressione americana e del 
«gruppo speciale consultivo» della NATO che in una riunione dello 
scorso 8 settembre fissò come termine perentorio per il completa
mento degli impianti la fine del 1983. 

Alle proteste di alcuni deputati socialdemocratici intorno alla 
segretezza con cui si è proceduto alla scelta dei siti e ai lavori 
preparatori, esponenti del ministero hanno obiettato che si doveva 

Krecedere con riserbo per non dare esca a manifestazioni pacifiste. 
la tanta prudenza sembra non essere servita: nei distretti dell'Ei-

fel sta già crescendo la protesta. 

Esitano davanti a un ripensamento reale dell'esperienza di questi anni 

Radicali, tempo di crisi: come ne usciranno? 
«Ci hai portato in mezzo al 

mare su un motoscafo, e ora ci 
dici: remate. Eh, no, devi finire 
il viaggio». Sella valanga di di
scorsi del congresso radicale, V 
accusa-invocazione lanciata da 
un'anziana militante nel bel 
mezzo di un fluviale interwnto 
di Pannello, spicca come la più 
nitida testimonianza di una cri
si e di uno stato d'animo. «// 
partito è un corpo in buona sa
lute», ha proclamato Pennella 
subito dopo la riconferma alla 
segreteria. Ma le partenze e gli 
addii — da Boato a Pinto, da 
Rippa a De Cataldo — che han
no dato alle cronache congres
suali un'immagine da stazione 
ferroviaria? E l'amarezza perfi
no dei pannelliani di più antica 
data, come Franco Roccella, 
che sospira pensando tagli altri 
di noi che non c'erano»? E la 
•fronda» di Melega, che ha rac
colto un terzo dei congressisti 
attorno alla sua proposta di e-
leggere un co-segretario al fian
co di Pennella? 

Interrogativi amari per il ri
dotto »popolo radicale», segnali 
allarmanti che solo il carisma di 
'Marco» è riuscito a spazzar via 
dalla mente dei congressisti al 
momento della stretta finale. 
Pannella può esser soddisfatto 
per aver dimostrato ciò che già 
si sapeva: »il PR o è lui o non è». 
E poi? 

Poi, rimane il fatto che un 
»PR formato Pannella» esce dal 
congresso esattamente come ci 
era entrato, quanto a identità e 
strategia; e certo un po' peggiot 

S uanto a consistenza e capacita 
ì rappresentanza. Pannella a-

veva già bollato i *corpi estra
nei» dipartito prima ancora del 
confronto congressuale. Ma in
tanto i Boato e i Pinto, per par
lar dei più testranei», avevano 
giocato una parte non seconda

ria nel successo del cocktail e-
lettorale presentato dal PR nel 
'79. Fuori loro, è il taglio dei 
ponti anche con quel che resta 
della variegata area »sessantot-
tina» (già per suo conto sogget
ta a tanti terremoti). E sembra 
difficile che l'iscrizione al PR di 
Paola Negri, moglie del »teorico 
dell'Autonomia», possa riequi
librare i piatti della bilancia: 
anche la spregiudicatezza di 
Pannella nell'uso dei mass-me
dia ha dei limiti. 

La crisi radicale è del resto 
ben lontana dal ridursi a qual
che mini-scissione. Sono cam
biati i tempi, e si sono logorati 
gli strumenti, a parte il solito 
scintillante eloquio di Pennel
la. Boato ha una qualche ragio
ne quando dice che il leader ra
dicale «è rimasto l'unico nostal
gico della solidarietà naziona
le». Ma anche la »nostalgia» di 
Pannella ha una facile spiega
zione. 

Nella crisi e nel fallimento di 
quell'esperienza i radicali co
struirono spregiudicatamente 
le fondamenta del loro successo 
elettorale. Convogliarono — 
senza nemmeno turarsi il naso 
— i residui di un qualunquismo 
anti-partito che fino ad allora 
non a\-eva disdegnato le liste 
missine. Ma con altrettanta a-
bilità intercettarono anche un 
voto di protesta di chiara ma
trice popolare, di gente giovane 
e meno giovane che sceglieva la 
»rosa» radicale non per prefe
renza ma per dissenso, per dire 
no agli »altri». 11 partito-omni
bus parte da qui. Ma qui anche 
si ferma. 

I critici intemi ne danno la 
colpa all'incapacità di analisi e 
di previsione del solito Pannel
la. In realtà, né lui né nessun 
altro avrebbe potuto impedire 
l'abbandono di una nave su cui 

molti erano saliti non per anda
re da qualche parte, ma proprio 
perché non sapevano da quale 
parte andare. Semmai, a Pan
nella e ai suoi fedelissimi si può 
addebitare l'errore — e la re
sponsabilità — del tentativo di 
•omogeneizzare» la variegata 
protesta raccolta nel '79 attra
verso linee e strumenti forte
mente in contrasto con le spin
te più profonde di quella stessa 
protesta. 

A chi lo aveva sostenuto per 
noia verso certi bizantinismi 
della 'politica tradizionale», il 
PR ha risposte per tre anni a-
busando fino alla sterilità dell' 
ostruzionismo parlamentare: 
c'era poi differenza tra una riu
nione di dorotei democristiani 
e gli inutili primati oratori dei 
deputati radicali? Agli anziani 
o ai giovani emarginati che lo 
avevano appoggiato in cambio 

di una promessa 'concretezza», 
ha offerto piuttosto la fuga in 
battaglie declamatorie attorno 
a temi nobilissimi (lotta contro 
la fame nel mondo), ma trasfor
mati in oggetto di dogmatismo. 
E intanto, l'antico paracadute 
radicale rappresentato dall'im
pegno sui diritti civili, si anda
va afflosciando dopo la 'rivolu
zione dei costumi» uscita vitto
riosa (anche grazie ai radicali) 
dal decennio 10. 

La conclusione è paradossa
le: il partito che rivendicava «/' 
alternativa dei contenuti» sem
bra adesso scoprire smarrito di 
non avere contenuti per l'alter
nativa. E infatti nemmeno ne 
parla. Ma se Pannella si abban
dona alle prognosi fauste fer
mandosi al tcorpo radicale» 
presente nel Palazzo dei Con
gressi di Bologna (7-800 perso

ne), c'è da chiedersi cosa ne è 
delle »membra sparse» nella so
cietà italiana. 

I giovani che si battono — 
come indica il leader radicale 
— contro lo «sterminio per fa
me» nel Quarto Mondo, ma an
che contro la minaccia dello 
sterminio nucleare: e sentono 
dunque che se una esigenza 
morale può e deve essere alla 
base della politica, la prima 
non si afferma concretamente 
— nella società e nella vita dei 
singoli — escludendo la secon
da. Gli emarginati, che avverto
no l'urgenza di maggiore equità 
non come esercitazione retori
ca, ma come necessità vitale. 
C'è un modo per tutti costoro 
di non sentirsi sperduti «in 
mezzo al mare; senza sapere 
dove finire? 

Forse dal congresso radicale 

era troppo attendersi una ri
sposta. Ma è troppo poco ridur
re tutto a uno scambio elettora
le, come fa Pannella: se vincia
mo sulla fame, rinunciamo alle 
nostre liste. La questione, per 

Ì
juella parte del 'popolo radica-
e» che sente a sinistra le sue 

radici, che in un programma di 
sinistra può sperare di trovare 
risposta alle sue attese, è deci
samente un'altra: contribuire 
all'affermazione di 
un'alternativa» reale. -Qualità 
della vita», insistono i radicali. 
Certo. Ma per raggiungere que
st'obiettivo occorrono schiera
menti sociali e patitici che si 
devono costruire nei fatti, con
cretamente. E su questo c'è un 
vuoto. L'esperienza della crisi 
che il PR attraversa solleciterà 
reali ripensamenti? Lo speria
mo sinceramente. 

Antonio Caprarica 

De Mita ripete: patto di 7 anni col Psi 
ROMA — «/ socialisti dicono di aspettare 
da noi risposte, ma sono mesi che noi le 
aspettiamo da loro». Così ha detto Ciriaco 
De Mita a commento del Comitato centrale 
socialista prendendo la parola durante l'as
semblea nazionale delle donne de. Egli ha 
rilanciato l'idea di un programma comune, 
o di un patto politico, con i socialisti. -Noi 
— ha affermato — non possiamo accettare 
discorsi a metà. La prospettiva largamen
te accettata i quella dell'alternanza, che 
però oggi non è praticabile. Tuttavia, una 
democrazia senza alternativa prima o do
po va in crisi. Chi i d'accordo con questa 
analisi si associ a noi su questa strada; 
compagni di viaggio non si mettono insie
me ne non sanno dove andare». 

Il patto tra DC e PSI, secondo De Mita, 

dovrebbe durare finché ci sarà interesse co
mune a mantenerlo ('ho indicato la dura
ta dell'ultimo accordo di questa e della 
prossima legislatura non come periodo ri
gido, ma solo come periodo prevedibile»). 
A Martelli il segretario de ha risposto che 
la DC non è 'classista', e perciò non è -o-
peraista- quando è «di sinistra-, né -fi-
loinduslriale» quando è -di destra». La 
proposta de è destinata — ha soggiunto — 
a sostenere il governo, e tende anche a sot
tolineare come sia 'inaccettabile la pole
mica continua tra ministri: 

L'ultimo CC socialista alimenta la di
scussione anche nel PSI, dove sembra ria
prirsi un dibattito sopito da quasi due an
ni. Mancini (su Critica socialista) •ottiene: 
•E chiaro il segno di un'incrinatura o di 

un disorientamento nel cerchio più esclu
sivo del "club riformista". Ma è in tutto il 
gruppo della maggioranza riformista che 
emergono posizioni sensibilmente diverse. 
De Michelis e Formica tacciono davanti al 
CC, ma all'indomani esprimono posizioni 
non collimanti con quelle del segretario-, 
Craxi, sostiene Mancini, non deve mettere 
il coperchio su questo travaglio. Anche Ne-
voi Querri, commentando sull'Astrolabio il 
CC socialista, afferma che nel PSI è in atto 
un 'avvio di revisione» dì fronte alla nuova 
'aggressività de». L'impianto della nuova 
politica de, sottolinea Q"erci, non regge
rebbe 'solo se il PSI accettasse di essere 
protagonista della costruzione dell'alter
nativa: 

Gazzarra al processo di Firenze contro Prima linea 

La Ronconi arriva 
in aula, minacce 
e insulti a tutti 

Accolta festosamente dagli altri imputati - «Non è vero che ho collabo
rato» - Il pensionato ucciso durante l'evasione? «Un incidente» 

FIRENZE — Susanna Ronconi al processo contro Prima Linea, mentre dalle sbarre risponde ad 
alcuni giornalisti 

FIRENZE — L'arrivo di Su
sanna Ronconi nell'aula 
bunker del carcere di Santa 
Verdiana, dove da un mese si 
svolge il processo contro il 
gruppo di fuoco toscano di 
Prima Linea, ha scatenato 
un vero e proprio putiferio. 
Dalle gabbie sono volate mi
nacce contro 1 giornalisti, ac
cusati di aver «diffamato» la 
terrorista veronese. Gli im
putati se la sono presa con la 
stampa per aver adombrato 
11 sospetto che la Ronconi 
abbia cominciato a collabo
rare con la giustizia. 

I militanti di Prima Linea, 
dunque, non hanno usato nei 
confronti della Ronconi lo 
stesso trattamento riservato 
dalle Brigate Rosse alla Li-
gas. Anzi, l'hanno accolta fe
stosamente e i capi che sì 
trovano nella gabbia nume
ro 10 hanno chiesto con mi
nacce («per la tranquillità del 
Tribunale e del carcere») il 
trasferimento della Ronconi 
dalla gabbia numero 1 alla 
loro. La pretesa è stata re
spinta dalla Corte. I giudici 
di Milano, ha ricordato come 
11 presidente Pietro Cassano, 
hanno raccomandato per la 
terrorista catturata venerdì 
scorso nel capoluogo lom
bardo il più completo isola
mento. 

La Ronconi, pantaloni di 
velluto, camicia bianca con 
un pullover color granata, 
ha comunque parlato con i 
giornalisti proprio dopo che 
il Presidente ha sospeso l'u
dienza per una decina di mi
nuti in seguito alla sceneg
giata degli imputati. «Me la 
prendo — ha detto la Ronco
ni — con la stampa in gene
re. Certo avrebbe fatto colpo 
se io avessi collaborato. Mi 
dispiace ma non collaboro. 
La mia vita parla abbastan
za chiaro: sei anni di latitan
za, un anno di carcere». Su
sanna Ronconi è apparsa un 
po' invecchiata rispetto a 
quando venne catturata a 
Firenze il 3 dicembre 1980 in 
un appartamento di via 
Maccari dagli uomini della 
Digos. 

Nel breve scambio dì bat
tute con i cronisti Susanna 
Ronconi ha tentato anche di 
giustificare la morte del po
vero pensionato dilaniato 
dalla bomba piazzata, dai 
terroristi di PL, proprio per 
farla evadere dal carcere di 
Rovigo. Lo definisce sbriga
tivamente - «un incidente*. 
«Non doveva morire — ha 
detto — perché era stato pre
disposto tutto in modo che 
non ci fossero incidenti». 
•Anche nei confronti degli a-
gentl — ha aggiunto — non 
c'era un disegno di annienta
mento». In sostanza le perso
ne che vengono uccise in a-
zioni terroristiche sono con
siderate vittime di «incidenti 
sul lavoro». 

A Susanna Ronconi qual
cuno ha chiesto se l'assassi
nio delle due guardie giurate 
a Torino rientra nella logica 
della lotta armata. Susanna 
Ronconi ha risposto: «Pren
do le distanze dall'operazio
ne di Torino. È una logica 
politica e militare che non 
mi appartiene. No, non ho 
nulla a che fare con le BR». 

Nata a Venezia il 29 giu
gno del 1951, la Ronconi 
compì a Padova dove la fa
miglia si era trasferita, il suo 
apprendistato politico. Era
no gli anni caldi della conte
stazione. Susanna, due gran
di occhi marroni, la franget
ta sulla fronte, studiava 
scienze politiche e il suo in
segnante di Dottrina dello 
Stato si chiamava Toni Ne
gri. Si avvicinò prima ai mo
vimenti della sinistra extra
parlamentare che stavano 
sorgendo proprio in quegli 
anni, poi a Potere operaio e 
infine compì il salto nelle 
primissime formazioni ar
mate dell'ultrasinistra. In 
quel periodo a Padova c'era
no Nadia Mantovani e Carlo 
Picchiurra. Con loro negli 
anni '70-'71 la Ronconi for
mò la prima colonna veneta 
delle BR e da quel momento 
di lei non si seppe più nulla 
fino al *74 quando il suo no
me fu trovato in un covo di 

Robiano, vicino Milano, do
ve si era rifugiato il terrori
sta Roberto Ognlbene e dove 
in un conflitto a fuoco venne 
ucciso il maresciallo Felice 
Maritano. Nel '75 furono tro
vate due fotografie in un co
vo di via Scarénzio a- Pavia. 
La'Roncóni l'aveva affittato. 
col nome di Laura Rigon. 
Nell'appartamento fu cattu
rato Fabrizio Pèlli, che poi 
morirà ih carcere stroncato 
dalla leucemia. ' ' 

A quel tempo Susanna si 
trovava in vacanza a Cortina 
nella villa del padre, Rolan
do Ronconi, colonnello dell' 
aeronautica oggi in pensio
ne. Susanna evitò l'arresto 
per un soffio. Nel 1975 assie
me ad altri brigatisti fece e-
vadere Curcio dal carcere di 
Casale Monferrato. Salì al 
vertice delle BR da cui però 
uscì qualche tempo dopo per 
contrasti sulla strategia da 
seguire. Con Corrado Alunni 
fondò le «Formazioni comu
niste combattenti» e nel *78 
salì al vertice di Prima Li
nea. È accusata anche di a-
ver ucciso il giudice Emilio 
Alessandrini. 

A Firenze a Susanna Ron
coni sono contestate ben se
dici accuse. Il delitto più gra
ve per cui rischia l'ergastolo, 
è quello di strage per avere 
partecipato, il 20 gennaio 
1978, al fallito assalto al car
cere delle Murate durante il 
quale fu assassinato l'agente 
di PS Fausto Dionisi. E an
che accusata di organizza
zione di banda armata, por
to, detenzione e fabbricazio
ne di armi, reati commessi 
nel corso del soggiorno fio
rentino. 

L'interrogatorio della 
Ronconi è stato rimandato a 
stamani dopo che la Corte ha 
predisposto un accertamen
to fiscale sulle condizioni di 
Rossana Matiussi, una Im
putata detenuta che venerdì 
mattina venne colta da ma
lore e che si trova ricoverata 
nell'infermeria di Santa Ver
diana. 

Giorgio Sgherri 

Marco Donai Cattin 
smentisce Sandalo 
al processo Moro 

Marco Donat Cattin 

ROMA — Marco Donat Cattin, 
ex capo di Prima linea, sotto 
accusa per gli omicidi dei magi
strati milanesi Alessandrini e 
Galli, ha deposto ieri al proces
so Moro nella veste di «disso
ciato» dalla lotta armata, senza 
aggiungere un solo particolare 
a quanto aveva già detto ai giu
dici istruttori. Anzi, durante 1' 
interrogatorio ha pure smenti
to alcune circostanze riferite 
dal «pentito» Roberto Sandalo, 
fatti che lo riguardano perso
nalmente. 

Il figlio dell'ex vicesegretario 
della DC ha negato di avere 
partecipato agli incontri che 

Ha negato di aver partecipato a riunioni 
con le Brigate rosse dorante il sequestro 

avvennero durante il sequestro 
Moro tra «delegazioni» di Pri
ma linea e delle Brigate rosse. 
Donat Cattin aeppe comunque 
che durante quelle riunioni i 
brigatisti chiesero ai «piellini» 
di compiere azioni armate utili 
a fare allentare la pressione del
le forze di polizia su Roma Pri
ma linea si rifiutò, perché non 
condivideva la scelta di rapire 
Aldo Moro; tuttavia propose al
le Br dì poter formulare alcune 
domande al presidente demo
cristiano segregato, e ì brigati* 
eti rifiutarono poiché intende
vano «cestire in proprio* l'ope
razione Moro. 

Marco Donat Cattin ieri ha 
inoltre escluso di avere riferito 
a Sandalo che Mario Moretti 
era giunto in via GradoK la ' 
mattina della scoperta del covo 
e che aveva commentato con un 
negoziante: «Qui non si può più 
stare tranquilli»; appresi quella 
circostanza genericamente, ha 
detto H teste, ma non seppi nul
la di preciso proprio su Moret
ti. 

Oggi il processo continuerà 
con la deposizione, che ai pre
vede ben più interessante, del-
r«ideologo, pentito delle Br, fl 
professor Enrico Fenzi. 

/ • 


